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PIENA DI GRAZIA

Canto 

1. Un angelo disse a Maria: 

    “Beata fra tutte le donne!

    Il Signore è con te, 

    e da te nascerà
    Gesù Salvatore del mondo”.


        2. Maria, sei piena di grazia,



 sei grande nel cielo dei santi:



 prega sempre per noi 



 il Signore Gesù.


            O Madre di tutta la Chiesa.


1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
In questo quadro si muovono diversi personaggi. Il primo è Dio. Egli manda l´angelo, che comunica un messaggio divino. Un altro personaggio importante è lo Spirito Santo: grazie a lui nascerà Gesù. Gesù è presentato con i tratti del Messia dell´Antico Testamento e come Figlio di Dio. Finalmente tutto gira intorno a Maria. Promessa sposa a Giuseppe, non vive ancora con lui, secondo le tradizioni di allora. Ella non chiede nessuna prova, come Zaccaria, però le è data una garanzia che il messaggio è autentico: la sua parente Elisabetta, sterile, sta per dare alla luce un figlio. L´angelo conclude con le stesse parole dette ad Abramo e Sara quando dubitarono della nascita di un figlio: «Per Dio nulla è impossibile».
Dal Vangelo secondo Luca (1,26-38)
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Alcune domande 
- Il Signore si rivela agli anawîm (poveri) del suo popolo: chi sono gli anawîm di oggi?

- A volte ci sembra di vivere in un mondo che non vuole ascoltare la voce di Dio. O

   sarà che Lui ha smesso di parlare? Sarà così? Se ci parla ancora, dove possiamo

   incontrare la sua parola vivente? Come accoglierla?

- Pensi che il testo di oggi ti possa ispirare il comportamento giusto di fronte a

   situazioni impossibili?

- Qual è la caratteristica del comportamento di Maria? Ti svela qualcosa per la tua vita?


3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 





e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 


Se tu mi accogli, Padre buono,


prima che venga la sera,



se tu mi doni il tuo perdono,

    

avrò la pace vera:



ti chiamerò, mio Salvatore,



e tornerò, Gesù, con te.
(Cantico di Maria, Lc 1,46-55)


L´anima mia magnifica il Signore


e il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore,

perché ha guardato l´umiltà della sua serva.

D´ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto per me l´Onnipotente

e Santo è il suo nome;

di generazione in generazione la sua misericordia

per quelli che lo temono.


Ha spiegato la potenza del suo braccio,


ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia,

come aveva detto ai nostri padri, 

per Abramo e la sua discendenza, per sempre.
* Tutti:   
O Dio, che per l´annuncio dell´angelo 

ci hai fatto conoscere 



l´incarnazione del tuo Figlio, 



fa´ che in noi 



ci siano gli stessi sentimenti di Maria 



di umile accettazione della tua volontà. 



Per Gesù Cristo nostro Signore. Amen.


4. Contemplazione
                                                     (Rileggere qualche parte del vangelo)



5. Comunicazione e risposta


- Sappiamo dire di «sì» agli annunci che Dio ci fa tutti i giorni e in molti modi? O non prestiamo loro attenzione? O cerchiamo delle scuse per non impegnarci?


- La Parola di Dio si incarnò in Maria. Come si incarna la Parola di Dio nella mia vita personale e in quella del mio gruppo o comunità? 
Preghiera finale
 Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

       
Madre di tutte le genti

       
insegnaci a dire con te: “Amen”.

          1. Quando la notte si avanza

              e più si oscura la fede.

       
2. Quando il dolore ci opprime

               non brilla più la speranza.


3. Quando riappare la luce 

 
    che rende tutti felici.

     
4. Quando ci coglie la morte


    e tu ci porti nel cielo. 

                                                                           Immacolata 2011
34 Come avverrà questo?


Maria è cosciente dell´importante missione che sta ricevendo, ma continua ad essere realista. Non si lascia prendere dalla grandezza dell´offerta e guarda alla sua condizione. Analizza l´offerta a partire dai criteri che le persone abbiamo a nostra disposizione. Non era possibile, umanamente parlando, che quell´offerta della Parola di Dio si compisse in quel momento e in quella situazione.





35-37 Lo Spirito Santo verrà su di te


Il dono dell´incarnazione si realizza nella storia, è la sintesi della forza dello Spirito e della debolezza di Maria. Il suo figlio sarà grande e sarà chiamato “Figlio di Dio” (v. 35). 


In poche parole l´angelo offre un riassunto di cristologia. La maternità sarà opera dello Spirito (cf. Gv 3,5); il “potere” di Dio agirà come ombra che feconda (cf. Sal 91,1; 121,5). Nella frase “verrà sopra” e “coprire con la sua ombra” alcuni vedono una sottile allusione nuziale. Altri la relazionano con l´ombra della nube, in Es 40,34: “La nube coprì la tenda dell´incontro e la gloria del Signore riempì la dimora”. Essendo concepito per l´azione dello Spirito nascerà consacrato “santo” per eccellenza. 


La maternità di Elisabetta serve da segno non richiesto, riguardo a quanto annunciato, del potere divino. “C´è qualcosa di difficile per Dio?”, dice il Signore annunciando a uno scettico Abramo la maternità di Sara (Gen 18,14).





38 Ecco la serva del Signore


Maria non usa un verbo attivo in prima persona, “compirò” (Es 19,8), ma uno intransitivo “avvenga” quello che ha detto l´angelo, ossia, l´azione divina e la sua conseguenza (come una nuova Genesi). Lasciare che Dio agisca è la suprema umiltà e grandezza di Maria (1,49). La tradizione ha inteso il consenso di Maria come pronunciato in nome dell´umanità.


Maria è la nuova Eva (Gen 3,20), la “madre dei viventi”. Per questo, la maternità di Maria più che un dono personale è un dono a tutta l´umanità. Si tratta di un dono fatto a una persona in beneficio della comunità. Ogni dono esige da noi un impegno e una responsabilità. 


Per il nostro popolo Maria è la Madre (con il bambino) che concepisce e dà frutto; l´Addolorata (alla quale uccidono il figlio); la Tutta Pura (senza macchia), immune da ogni peccato per una grazia speciale di Dio. La contemplazione di una donna immacolata, purissima, rivela la decisione di Dio di fare una creazione nuova. L´immacolata è “l´orgoglio della nostra natura peccatrice”, la creazione nuova libera dal peccato.














26 L´angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27 a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria.








		2. Meditazione





26-27 Dio mandò l´angelo Gabriele


Luca aveva cominciato il suo vangelo indicando le coordinate del momento storico in cui Dio aveva deciso di intervenire personalmente nella storia: «Erode» (tempo) e «Giudea» (spazio). Adesso si parla di «Galilea», e più tardi del dato temporale («Cesare Augusto», cf. 2,1). La «città si chiamava Nazaret». Nazaret non è mai nominata nell´Antico Testamento: non è unita a promesse o speranze messianiche. Non c´è, quindi, continuità con il passato.


Riguardo a Maria, non si dice che discenda da nessuno. Maria rappresenta «i poveri» d´Israele, senza rilievo sociale.


Giocando con i «cinque mesi» in cui Elisabetta rimase nascosta e «il sesto mese» quando Dio mandò il suo messaggero, Luca inquadra l´annuncio del concepimento di Gesù nel marco del precursore. «Nel sesto mese», come un tempo «il giorno sesto», Dio dà compimento alla creazione dell´Uomo.


L´evangelista ambienta l´inizio della sua narrazione nell´ambito   degli  anawîm,   i  poveri  del  Signore,   cioè 





34 Allora Maria disse all´angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?».




















35 Le rispose l´angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell´Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 36 Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch´essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: 37 nulla è impossibile a Dio».





38 Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola».


E l´angelo si allontanò da lei.





        Parola del Signore
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coloro che si sottomettono con gioia alla volontà di Dio, sicuri nella fede che il Signore darà loro la salvezza. Agli anawîm il Signore promette di mandare il Messia “inviato a portare la buona notizia agli oppressi, a curare le piaghe dei cuori affranti, a proclamare la libertà dei prigionieri, e la liberazione ai carcerati, a promulgare l´anno di grazia del Signore, per consolare i tristi, per rallegrare gli afflitti di Sion...” (Is 61, 1ss).





28-29 Piena di grazia, il Signore è con te


La presenza del Signore in mezzo al suo popolo è occasione di gioia, perché porta salvezza e benedizione. Il saluto e l´invito dell´angelo è diretto a tutto il popolo di Dio nella persona di Maria. Per questo, tutto il popolo di Dio è chiamato a godere e a rallegrarsi nel Signore suo Salvatore. 


Parole simili a quelle dell´angelo a Maria erano già state dette a Mosè (Es 3,12), a Geremia (Ger 1,8), a Gedeone (Gdc 6,12), a Rut (Rut 2,4) e a molti altri e avevano aperto l´orizzonte alla missione, che queste persone dell´Antico Testamento dovevano realizzare al servizio del popolo di Dio. Il saluto non provoca nessun timore in Maria, ma solo turbamento per la grandezza del suo contenuto (1,29). Lei vuole capire. Non accetta qualunque apparizione o ispirazione. Immediatamente si mette a riflettere quale sarebbe il senso del saluto rivolto a lei in termini così elogiativi (1,29).


Dio confida in Maria, e questo, a sua volta, la fa confidare in Lui, la converte in credente. Non c´è ragione per il timore, ma piuttosto per la fiducia (v.30). Il timore è proprio ciò che si oppone alla fiducia in Dio. Lo sguardo che il Signore getta su Maria attende la sua fede. Grazie alla sua risposta, la giovane ebrea partecipa nell´opera di Dio.





30-33 Darai a luce un figlio


A differenza di Elisabetta, che aveva atteso, invano, di avere un figlio, Maria darà a luce un figlio che non aspettava, perché, sebbene i suoi genitori l´avessero già fidanzata con Giuseppe, ella era ancora «vergine». 


Maria, contro ogni tradizione, darà a suo figlio il nome di «Gesù» («Dio salva»). Si esclude, quindi, la paternità di Giuseppe.


Tanto Giovanni come Gesù saranno «grandi», ma il primo lo sarà «agli occhi del Signore» (1,15), e sarà «il più grande dei nati di donna» (cf. 7,28). Gesù, invece, sarà «grande» per la sua discendenza divina, per questo lo riconosceranno come il Figlio di Dio («l´Altissimo» indica il Dio dell´universo) e riceverà dalle mani di Dio il trono di suo padre Davide, senza discendere direttamente da lui. L´eredità di Davide gli spetterebbe se fosse figlio di Giuseppe, ma il trono non lo avrà per appartenere alla sua stirpe, ma per decisione di Dio («gli darà», non dice «erediterà»). «La casa di Giacobbe» indica le dodici tribù, l´Israele escatologico. In Gesù si compirà la promessa dinastica (2Sm 7,12); egli non sarà il figlio o successore di Davide (cf. Lc 20,41-44), ma qualcuno completamente nuovo.












































28 Entrando da lei, disse: «Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te».


29 A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 
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30 L´angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31 Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32 Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell´Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre, 33 e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».








